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TRATTATO 


SOPRA  LA  QpJ ALITA’  DE’  DENTI 


COL  MODO 


DI  CAVARGLI  ,  MANTENERGLI,  E  FORTIFICAR  GLI 

COLL’  JOG1UNTJ 

Di  un  faroofo  Segreto  per  lo  Scorbuto  ,  ed  altre  Fiutoni  ,  e  i!  moda 
di  addoperarc  il  Famofo  Opiatto  per  confervargli  bianchi 

DATO  IN  LUCE 


da  GIUSEPPE  LARINI 

DENTISTA  PARMIGIANO  IN  FIRENZE 
Dedicato  all'  lllufìrtjjimo  Signor  Marcbsfe 


MATTI AS  BARTOLOMMEI 


MARCHESE  DI  MONTE  GIOVIO  ,  E  CIÀM2ERL  ANO 
DI  S.  A.  R.  DEL  SERENISSIMO 


FRANCESCO  III. 

DUCA  DI  LORENA,  E  B  A  R  ,  ec. 

E  GkAN  DUCA  Di  TOSCANA. 
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I,  R  E  N  Z  E  ,  Mnccu 


Nella  Stamperia  di  Piero  Alatini .  Con  He.  de'  oup. 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


E  fola  mente  le  Opere  dei  famofi, 
e  celebri  Scrittori,  fi  dovefiero 
dare  alla  luce ,  e  indirizzare  a  no¬ 
bili  ,  e  pleclarifiìmi  Perfonaggi ,  nè  io  mi  larei  dato 
la  pena  di  produrre  al  mondo  quefto  mio  piccolo 
Libretto  nè  averei  avuto  l’  ardire  d’ Offerirlo  al  iu- 

A  a  bli  uc 


hlirne  merito  di  VS.  Illustriss.  concioffiacolachè 
r,è  tratta  egli  di  cofe  difficili  ed  aftrufe,per  cuichia 
ra  né  apparifcala  fatica, e  rindullria  dell’ umano  in¬ 
gegno  ;  nè  sfarzo  ,  e  pompa  di  eloquenza  in  elfo  fi- 
feorge  per  cui  polla  reftar  forprefo  colui ,  che  per 
avventuralo  legge;  le  quali  colè  tutte  farebbero  con¬ 
venevoli  ad  un  opera ,  che  a  VS.  Illustriss  do- 
veffe  elfere  prelentata ,  Ma  chi  non  vede  ,  che 
quelle  due  cofe  non  potevanfi  in  alcun  modo  in  me 
ravvifarc  come  quelli ,  che  agli  (ludi  delle  umane 
Lettere  non  ho  attelo  giammai, ma  lolo  in  lunghe, 
e  diiartrofe  peregrinazioni, ho  la  mia  vita  condotto, 
non  da  altro  impulfo  (limolato  ,  le  non  per  render¬ 
mi  abile  nella  mia  profeffione  ,  per  poter  poi  col 
mezzo  della  medefima  arrecare  giovamento  al  mio 
proffimo  ? 

Quella  certamente  è  l’unica  ,  e  principale  ca¬ 
gione  ,  per  cui  mi  fono  indotto  ,  e  a  dare  alle  pu¬ 
biche  (lampe  la  prefente  Operetta  ,  e  indirizzarla  al- 
1  impareggiabile  merito  di  VS.  Illustriss.  cioè  il 
defiderio  di  giovare  al  mio  proffimo .  lo  lo  molto 
bene  che  fecondo  gl’  infegnamenti  del  Lirico  Poeta 
Latino  ,  colui  ottiene  ogni  fine.,  e  può  dire  di  tri¬ 
onfare  fopra  d’  ognuno ,  che  coll’  utilità  la  dolcezza, 
accompagna ,  e  framilchia,  e  che  ogni  opera  imper¬ 
fetta  riefee  ,  che  quelle  due  cofe  non  abbia  per 

fine 


fine ,  e  per  oggetto  ;  ma  fo  dall’  altra  parte ,  che 
più  della  dolcezza  ,  edere  a  noi  neceflaria  1’  utilità 
perchè,  che  importerebbe  follecitare  1’  orecchie  delli 
A  (coltami ,  e  Lettori ,  le  poi  dalla  lezione  dei  Li¬ 
bri  ,  niuna  utilità  fe  ne  ricavale  ?  Se  io  debbo  con¬ 
fidare  il  vero  il  mio  ultimo  fine  fu  iempre  quello 
di  recar  giovamento  ai  Lettori  ,  e  per  quello  mi  fon 
preio  1’  ardire  di  dare  alla  luce  quella  mia  Operetta 
(qualunque  ella  fi  fia  )  ed  indirizzarla  a  VS  Illu- 
striss  La  quale  è  per  la  lua  innata  clemenza  verlo 
d’ ognuno ,  e  particolarmente  in  verbo  di  me  ,  e  per 
la  dovuta  lervitù  che  le  ho  profedato  Tempre  mai 
fpero  che  farà  per  gradire  quella  mia  reveritidima 
offerta  ,  e  per  graziare  dei  luoi  dimandimi  coman¬ 
damenti  Io  fcrittore  il  quale  fi  da  1’  onore  ftimatilfi- 
mo  di  profetare  mai  lempre 

Di  VS.  ILLUSTRISSIMA 


Umilifpm  Servitore 
Giuseppe.  Larini 
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A  b  LETTORE 

NOnfi  prenda  ammirazione  il  corte  [e  Lettore,  fie  in 
qutfto  mio  rozzo  volume  ,  comparì  [co  impen  fata- 
mente  a  divertire'  quel  tempo ,  che  dai  Cuoi  (rudi 
viene  rilafciato  ai  d  ozio  .  toro  veli  andò  zìi  ,  che  non 


ogn 


altro  ché  un  zelo  illibato  di  quella  fervitù ,  che  hofiempre 
fpofejjata ,  alla  fua  degnijjima  perfora  ,  mi  ha  indotto  ciò 
fare,  mentre  quivi  troverà  il  modo  di  bene  operare . 

.  queflo  dico  diftìnguerà ,  potrà  cono fiere  ogni  qua¬ 
lità  di  Denti ,  conoscerà  tutte  le  forte  de  loro  mali ,  tro¬ 
verà  tutti  i  rimedi  opportuni  ,  vedrà  gl9  Iftrumenti  ne- 
ce  fari  per  fare  d  e  frazione  de  i  mede fimi ,  e  comprende¬ 
rà  il  modo  pih  facile  di  operare  in  tale  Pro  fe (filone . 

Gli  do  pure  varìi ,  ed  ejperimentati  [e greti  per  pulire 
e  confervare  la  fua  bocca ,e que file  gliene  prometto  d 
più  veridica  innocente ,  e  perfetta  operazione  ,  filante 
avergli  pofti  in  opera  quotidianamente  per  lo  fipazio  di 
anni  quaranta  noti  folo  in  quefia  Dominante  ,  come  al 
preferite  faccio ,  ma  ancora  in  Francia ,  ed  in  fipecie  in 
Parigi  ,  ove  ho  dimorato  anni  cinque  ,  come  anco  per 
tutto  quel  Regno  ,  nel  quale  con  funi  ai  anni  dodici  che 
non  ad  ufo  di  pajf avolante ,  ma  bensì  con  abitazione  fier- 
nta,e  con  la  protezione  del  Sovrano  di  quel  Regno  ,  io  era 
pronto  a  dar  faggio  di  me  in  ogni  occorrenza  mi  trovavo, 
c  quel  lume ,  dalla  mia  inveterata  pratica  ,  e  da  ìnn ti¬ 
mer  abili  operazioni ,  ed  efperienze  mi  è  fiato  concejfiopcr 
grazia  di  S .  D.  M.  e  di  S.  Appo! Ionia  mia  protreitrìce, 

che 
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che  nel  principio  di  ogni  wìa  opera  a  quella  rivolgo  la 
mente  Ora  s  velatamente  gle  ne  èjpongo  avatofì  acciain 
qualfijia  grado  che  aovejje  renderlo  feryito  ,poj]a ,  a  fuo 
prò  impiegarlo  Il  Pian  fi  non  ordinàrio cfi là  [Xùr  weti£ 
fatto  a  tante  mie  operazioni  dall'  Injìgue  Nobiltà  Fioren¬ 
tina ,  da  qualificati  Fore fieri , e  da  ogni  forte  di  per  fo- 
ne ,  non  fu  da  me  riceuto  ,ficcome  non  lo  farà  giammai , 
che  per  effetto  deila  D  vina  Mìjericordia  ,e  della  bontà  di 
chi  mi  fece  il  memorabile  (fimo  onore  di  fervi rjì  del  umi- 
l  ut  a  mia  per  t  otta  Qjft  però  non  ferma  fi  il  comune  fa¬ 
vore  ,  le  replicate  ijìanze  ,  per  non  dire  violenze 
da  ogni  forte  di  gente  a  me  giornahnente fatte  ,  acciò  che 
mi inducefii  una  volta ,  a  fare  unTrattato  compito  eli  quan - 
to  fi  appetta  alla  ielicaiiffima  ,  ed  Importantijfima  mate¬ 
ria,  dei  Denti  ,vìn  fero  a! la  perfine  la  refi (lenza  chefemo 
pre  mai  ebbi  di  ciò  fare ,  Sì  per  e  [sere  dìfficilijjìma  co  a 
il  dir  tutto ,  e  maffimamente  in  co  fa  che  per  lo  più  di¬ 
pende  dal  fatto ,  cioè  dalla  flruttiira  dei  Denti ,  dal  ma. 
le  \  che  gli  opprime  ,  e  da  cent*  altre  circofi  anze ,  reftrin- 
gendofi  ad  una  fola  ed  anche  minima  di  quefte  la  f unità 
o  la  mina  delle  perfine,  contuttociò  animato  dalia  fieli  > 
cità  delle  Perfine  che  infinite  operazioni  mie ,  che  da  lun¬ 
go  fi udio  di  Francia  ebbero  più  di  cautela  9  e  franchezza, 
ecce  mi  rijoiuto  a  compiacere  il  Pubblico,  il  quale  fi  degnofjì 
gradire  il  mio  operato  ,  avrà  la  fi  e  fi  a  compiacenza.,  puff 
obbedienza  che  gli  pre  fio  nel  de  [crivere  ,  tanto  felibro  fa 
materia  per  la  dare  a  iPvfieri ,  in  aito  di  offe quio ,  quanto 
per fi  udio ,  e  pratica  ho  e  f equità  a  comune  benefìzio 

Condo  iì  il  mio  povero ,  e  baffo  filile  ,  ficcomt  f  ardire , 
che  mi  fon  prefo  nel  presentarle  cofa ,  che  per  f  addietro 
non  è  (lata  da  al  tri  de  feriti  a ,  e  qui  col  pregarli  dal  Crei 
in /.  nmer abili  benedizioni ,  mi  dichiari >  Vo (Irò  fervo 


9 


CAPITOLO  PRIMO* 


Olti  fi  moftr&no,  aniioii  di  Opere  coli  ila 
quello  gran  male  di  Denti,  e  di  dove  pro¬ 
ceda,  ed  io  mi  accingo  a  palefarlo  ,  licco- 
me  inoltrerò  la  maniera  più  facile  per  con- 
fervarli, e  pulirli  come  pure  inoltrerò  ogni 
qualità  di  Ifirumento  neceflario  per'qual- 
fifia  operazione . 

Dirò  adunque  che  quello  male  deriva  da  un  umore ,  che 
cafca  fopra  la  forfaccia  del  Dente  ,  ed  a  poco  a  poco 
li  va  infinuando,  e  va  rodendo  il  medcfimo  ,  dove  ne  fe- 
gue  la  putrefazione  totale,  e  detto  umore  fi  va  fempre 
in  oltrando  ,  che  a  molti  arriva  alla  cònfumazione  di  det- 
toDentejed  ellendolì  infinuato,  ed  arrivato  al  Fib.ro  da 
quel  dolore  sì  fenlìtivo  ,  e  sì  fido  ,  che  li  rende  intolle¬ 
rabile  .  Da  molti  però  vien  creduto  eder  quello  un  pic- 
col  verme  che  facci  dolere,  ed  io  ri  (poti  do  di  nò,. e  che 
non  è  altro  che  V  umore  ,  che  calcato  (opra  ne  fa  la 
putrefazione  del  Dente  inlinuatoii  ,  ed  arrivato  al  det¬ 
to  libro  da  il  dolore  ,  e  io  dico  che  ciò  non  è  vero  , 
mediante  il  Dente  non  avere  in  sè  fenfo  alcuno  ,  e  dico 
che  non  è  altro  che  il  detto  Fibre,  ovvero  Tendine  , 
il  quale  trovandoli  feoperto  ,  così  come  per  fua  natu- 

B  ra 


* 
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ra  è  di  dar  chiufo,  cben  guardato  dall' aria,  effendo  da 
quella  dominato  l'abito ,  carne  cola  a  lui  contraria,  da 
i!  dolore  ,  e  ne  caufa  non  poter  fodrire  nè  caldo  ,  nè 
freddo  ,  nè  tampoco  la  refpirazione,  :  ed  in  tal  calo  è 
neoedàrio  venire  all  operazione  per  liberarli  dal  dolo¬ 
re,  ed  anco  per  impedire,  che  il  Dente  imperfetto  non 
guadi  il  bono  a  lui  vicino,  come  molti  Te  ne  vedono, 
che  per  trafcuraggine  ,  ovvero  per  non  voler  fentire 
r  incomodo  dell’ Operazione  ,  falciano  guadarne  più 
d’uno,  e  lilafciano  in  bocca  quei  Denti  guadi  ,  quali 
mandano  un  fetore  così  cattivo,  che  è  infotFribile . 

Non  ha  alcuno  (  per  quanto  io  lappia)  potuto  tro¬ 
vare  in  veruna  parte  dei  Mondo  alcun  rimedio  per  tal 
veffazione,  e  maflìme  io  ,  che  per  rendermi  perfetto  in 
tal  miniltero  ho  fcorfo  buona  parte  del  Mondo,  eden- 
domi  portato  in  Francia,  Germania,  Lorena  ,  Fiandra, 
Spagna,  Portogallo,  Olanda,  Inghilterra,  Scozia,  Da¬ 
nimarca,  e  moltillimi  altri  Regni,  e  Stati,  liccome  tut¬ 
ta  quanta  l’Italia;  bene  è  vero,  che  trovali  diverfi  ri- 
medj,  quali  giovano  ,  a  chi  sì,  e  a  chi  nò  ,  fecondo  le 
compleffioni,  e  per  breve  tempo  ;  ed  io  pure  ne  pof- 
feggo  uno,  quale  fra  1’  altre fue  prerogative,  gode  quel¬ 
la  di  dar  molto  refrigerio  al  mal  di  Denti,  fopradiciò 
operando  mirabilmente  ,  che  fe  non  avefle  la  Comuni¬ 
cazione  della  faliva,  quale  diminuifce  la  fua  forza  ,  cer¬ 
to  che  per  un  pezzo  li  rederebbe  libero  da  un  tal  tor¬ 
mento,  come  da  molti  di  quella  Reai  Città,  e  dato  fpe- 
rimentato,  e  ne  hanno  ottenuto  il  loro  intento  ,  però 
col  progredò  del  tempo  ,  bifogna  venire  all’  operazio¬ 
ne  ,  quale  per  renderla  facile  in  approdò,  modrerò  il 
modo. 

B  a 
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Per  Confermare  i  Denti . 

SI  deve  incominciare  primieramente  dalle  piccole 
Creature,  e  dico,  che  ci  vuole  un  gran  riguardo  a* 
Denti  delli  medelimi  ,  nel  tempo  ,  che  gli  principiano- 
a  mutare,  cioè  dal  vecchio  al  nuovo,  che  tentennando, 
e  necelfario  immediatamente  cavarlo,  a  fine,  che  il  nuo¬ 
vo,  non  faccia,  nè  bruttura,  nè  difordini ,  come  fuc- 
cede  fpdlo ,  ed  in  cafo,  che  il  Dente  nuovo  nafcelìe,  o 
non  folle  cavato,  o  calcato  il  vecchio,  e  vernile  a  tra- 
verfo;  li  deve  con  diligenza  grande,  la  mattina  a  digiu¬ 
no  pigiarlo  ,  o  in  dentro,  o  infuori,  con  il  dito  pol¬ 
lice  ,  et  indice,  fdrucciolando  con  i  diti,  ed  a  poco  a 
poco  tirarlo  al  luo  pollo,  li  farà  ancora  un  ora,  o  due 
dopo  pranzo;  il  medelimo  in  cafo  che  il  Dente  vecchio 
calcalle,  o  dal  ProfelTore  li  cavalle  lenza  barbe  ,  non  è 
da  farne  maraviglia  ,  mentre  che  effendo  piccole  bar¬ 
bette  ,  il  novo  va  confumando  le  vecchie,  dandoli  que¬ 
llo  a  chi  sì ,  e  a  chi  nò  ;  fi  dà  alle  volte  ,  che  cafcando 
la  corona,  rella  qualche  fcheggiolina  da  una  parte,  o 
dall’  altra  .  Quello  diviene  per  non  ellerli  fatto  cavare 
il  Dente  per  tempo  ,  e  per  mangiare  ,  o  bere  troppo 
caldo,  o  troppo  freddo,  ed  in  quello  cafo  è  necellario 
farlègli  cavare  dal  Profeflore  . 

Develi  ancora  avere  non  piccola  cura  delli  Denti  , 
che  fono  molellati  dalli  cibi  guadi,  e  putrefatti  nello 
llomaco,  e  da  ogni  crapula  ,  ed  ebrietà’,  mailìme  not¬ 
turna  ,  e  dal  frequentare  1’  ufo  di  quelle  cofe ,  cioè  , 
Mele,  Latte,  Formaggio, Fichi,  Dattoli,  Pere, ed  ogni 
cola  acuta,  e  acetofa ,  e  limili  vivande  troppo  calde, 
e  fredde .  Bifogna  poi  lavare  i  Denti  fubito  che  hanno 
mangiato  ,  e  nettarli  bene ,  fenza  toccare  le  Gengive  . 


Li  Denti  nel  fuo  naturale  fono  gli  più  beili,  e  forti  d 
tatti  gli  altri  offi  del  corpo  umano  ,  ma  fono  ancora 
nel  medefimò  tempo  gli  più  (oggetti  a  diverte  infermi¬ 
tà.  Quelli  i  quali  confervano  i  luci  Denti  fani,  fono  in 
piccolo  numero  e  bifogna  ,  che  abbiano  un  tempera¬ 
mento,  ed  una  attenzione  particolare,  dove  la  più  gran 
parte  degli  TJomui,  anno  gii  Denti  ,  e  gengive  con  di- 
verli  difetti . 

Per  quelli  poi,  che  fi  trovano  avere  Denti  d’  avanti 
guadi  ,  sì  di  (opra  che  di  lotto  gli  è  necefiario  prender" 
la  Lima,  e  far  la  divilione  del  bona  dall’  Infetto  ;  poi¬ 
ché  trascurando  una  limile  diligenza  ,  fi  infetterebbero 
tutti  gli  altri  d?  avanti,  come  quelli ,  che  fono  i  primi 
a  ricevere  qualunque  colpo  in  tutte  le  occorrenze.  Pe¬ 
rò  e  d*  avvertire,  che  la  Lima  debbe  efier  fine,  e  di  Pa- 
rigi,  tagliente  da  ambedue  le  parti,  e  non  in  altra  for¬ 
ma,  poiché  efièndo  Lime  noftrali,  fi  farebbe  una  br-ut- 
at  divilione,  e  fi  renderebbe  la  bocca  deforme. 

Per  quelli  poi,  che  lì  trovano  avere  i  Denti  d’ avanti 
uno  più  lungo  degl’  altri  ,  e  volendo  rendergli  uguali , 
devono  prendere  Lime  fini,  e  che  non  fiano  noltrali , 
e  far  limare  quella  fuperficie ,  che  offende  i  Labbri,  e  anco 
la  Lingua  ,  dove  ne  feguono  fpello  delle  lacerazioni, 
e  piccole  ulcerette  ,  avvertendo  ,  che  i  Denti  ,  non  fi 
devono  limare  ,  nella  parte  d’  avanti ,  cioè  nella  pro- 
Tpettiva ,  ma  bensì  nelle  parti  fuperfìciali ,  che  altrimen¬ 
ti  facendo  fi  incorrerebbe  in  graviflìmi  inconvenienti. 

Quelli  che  fi  trovano  avere  Denti  bucati  nel  mezzo, 
o  pure  dalle  bande,  e  che  non  hanno  gufto  cavarfegli, 
quelli  fuppofto  ,  che  non  fieno  fgranati,  o  pur  confu¬ 
mati,  fi  piombono  con  piombo  fine  ,  o  con  Oro  della 
medefima  groffezza  del  Piombo  ,  cioè  deve  edere  il 
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Piombo  ,  o  fia  Oro  di  lama  rottile  come  la  Carta  da 
Scrivere  ,  e  quella  operazione  lì  procuri  farla  lare  da 
un  perito  Profellbre,  come  anco  T  operazione  del  lima¬ 
re  ,  poiché  rio n  -efsendo  il  profefsore  efperto  nel  luo 
miniilero,  può  {concertare  tutta  la  Bocca;  e  nel  veni¬ 
re  alla  Piombatura  de’  Denti  ,  deve  n  primo  ripulir 
bene  quel  Dente  bucato  ,  e  dopo  afciugarlo  col  Co¬ 
tone  per  due  ,  o  tre  volte  ,  finalmente  pigliare  detto 
Piombo,  e  mcaftrario  per  tutte  le  parti  del  Dente  ,  e 
circondarlo  ,  che  il  Dente  offefo  Ila  pieno  affatto ,  acciò 
non  pofsa  entrare  in  efso  V  umido  ,  o  alcuna  altra  co- 
fa  ,  avvertino  di  non  fare  quella  operazione  da  loro 
medelìmi,  ma  fe  la  procurino  da  un  valente  profeflore, 
eflèndo  ,  che  V  efperienza  fa  vedere  ,  che  il  farla  colle 
proprie  mani,  non  giova,  e  non  dura. 


CAPITOLO  SECONDO 

Sopra  ì  Denti  ,  e  fue  qualità  . 

Lcuni  vi  fono,  che  dicono  poterli  cavarci  Den¬ 
ti,  fenza  gl’  Iilr irnienti  deli’  Arte,  ma  chi  po¬ 
trà  mai  tal  cofa  credere,  mentre,  che  il  Dente 
fino  dall’  infanzia  ,  vien  piantato  ,  e  radicato 
dalla  natura  in  un  odo  ,  o  fia  mandibula  ,  dove  viene 
abbracciato,  e  ftretto,  da  quella  legato  da  tanti  nervi  , 
quante  fono  le  fue  radiche  ,  coperto  di  un  Alveo  for¬ 
tificato  da  Tendini ,  ficchè  non  potrà  cavarli  fenza  i 
detti  lftrumenti,  nè  eftrarli  fenza  dolore  ;  e  chiunque 
folle  ancor  proclive  per  una  tal  opinione,  oda  il  mio 
entimento  come  apprefiò  . 

Tutti  gli  Anotomici  concordano  ,  non  efiervi  più 
che  quattro  qualità  di  Denti,  e  quelle  pure  dividerli  in 
quattro  fole  fpecie,  cioè  Incifori,  Occhiali,  Spinola,  e 
Molari,  chiamandoli  gli  Occhiali  comunemente  Canini. 
Ciò  prefuppolto  dico  dunque  ,  che  la  Bocca  ,  si  dell’ 
uomo  come  della  donna, e  guarnita  di  due  Mandibule, 
che  una  fuperiore,  e  V  altra  inferiore,  ove  per  ordina- 
rio  u  trovano  in  quelle  28.  30.  32  Denti. 

I  primi  quattro  li  chiamano  Incifori,  e  appretto  que¬ 
lli  vengono  gli  Occhiali  ,  o  voglian  dire  Canini,  e  fi 
chiamano  così,  per  edere  a  linea  retta  deir  occhio  ,  do¬ 
po  quelli  nafee  un  Dente  come  un  pinocchio  , 
ed  apprefiò  a  quello  un  altro  chiamato  Spinola  ,  e  fi¬ 
nalmente  ne  nafeono  tre  per  parte  ,  chiamati  ultimi 
Molari, ed  il  medelimo  fegue  nelle  Mandibule  inferiori. 

Fu  dato  a  quei  d’ avanti  il  nome  d’ Incifori  ,  perchè 
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il  loro  ufizio  è  di  rompere,  e  recidere.  I  fecondi  porta¬ 
no  il  nome  di  Canini  ,  perchè  fon  limili  a  quei  de’ Ca¬ 
ni,  e  perchè  il  loro  ufizio  è  proprio  di  rompere  .  Gli 
ultimi  fi  chiamano  Molari,  perchè  fon  farti  a  guifa  di 
molla,  che  liceo  me  quella  (tritola,  e  macina  ,  così  que¬ 
lli  macinano,  e  frangono  il  cibo,  acciò  pailàndo  nello 
ftomaco  con  più  facilità  li  faccia  la  concozione. 

Ed  in  vero  chi  pretende  avere  la  perfetta  perizia  di 
detta  Arte  è  uccellano  ,  che  (ìa  munito  di  tutta  quella 
cognizione,  e  faenza  proporzionata  a  render  perfetta 
ogni  uà  opera  ,  onde  a  tale  effetto  mi  accingo  a  far 
conofcere  il  modo  più  facile,  e  men  pcricolofo  in  qua¬ 
lunque  Operazione  polla  cadere  fra  mano  ,  mettendo 
parimente  in  veduta  ,  e  diffinendo  la  qualità  de’  Denti 
rantaflici,  e  pericololi  a  folo  fine  .recare  lume  ,  e  gio¬ 
vare  al  profilino. 

Ai  numero  i.  per  tanto  vedefi  un  Craneo  quale  di- 
moltra  i  Denti  ben  fotterrati  nella  Mandibula  ,  quelli 
fono  tutti  Denti  difficili  da  cavare  ;  come  pure  al  nu¬ 
mero  3.  rovefeiata  la  Mandibula  inferiore  ,  quale  ino¬ 
ltra  i  Denti  filli,  e  lifei  per  di  dentro,  che  molte  vol¬ 
te  dandogli  il  colpo,  il  Ferro,  ovvero  Tlflrumento  , 
Strifcia,  nè  fi  può  avere  l’Intento. 

Al  num.  2.  e  4.  fi  veggono  i  Denti  aliai  fuori  della 
Mandibula,  quefii  non  fon  facili  a  cavarli  più  degl’ al¬ 
tri,  effendoperò  di  foli  14.  Denti,  perchè  le  farà  di  foli 
1 6.  Denti  Y  ultimo,  e  penultimo  faranno  difficili. 

Il  num.  5.  inoltra  un  Dente  di  5  Radiche,  rifiutato 
da  molti  virtuoli,  dandoli  a  me  un  accidente  sì  fatto  , 
fpererei  coll’  ajuto  dell’Onnipotente  Iddio,  e  per  l’in- 
terceffione  di  S  Appoilonia,  e  del  mio  operare  di  ot¬ 
tenere  un  efito  felice  ,  come  1*  ottenni  molto  tempo 
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dietro  in  quella  Dominante,  con  foddisfazione  ,  a  àp- 
pia  ufo  di  chiunque  fu  teilimonio  di  veduta. 

Al  num.  6.  lì  trova  un  Dente  di  4.  radiche  baffo  di 
Corona; e  per  il  (olito  fuole  efsere  vetriolo ,  qual  Den¬ 
te  fi  rende  molto  difficile  a  cavare  ,  quale  per  efsere 
molto  pencolofo ,  niuno  (i  azzarda  in  sì  fatte  circodan¬ 
ze  all’operazione;  e  pure  mediante  V  ajuto  Divino  ,  e 
lunga  pratica  da  me  fatta  in  tale  Arte,  mi  riufeì  il  ca¬ 
varlo  con  fallo ,  e  genio  dell’  iftefso  Paziente. 

Sotto  il  num.  7.  e  8.  vi  fono  due  Denti  chiamati 
Gemelli,  quando  uno  li  incontra  . in  quelli  accidenti 
non  li  puoi  cavare  il  cattivo,  che  ad  efso  non  lucceda 
il  bonq  per  efsere  quelli  incisati  affieme  ,  onde  il  Fro- 
fefsore  deve  averne  un  anticipata  perizia,  e  cognizione 
perfetta,  mentre  li  è  veduto  ,  che  alcuni  hanno  tutti  i 
Denti  incisati;  onde  il  Profefsore  in  tali  cali,  deve  pre¬ 
venire  il  paziente  ,  e  dirgli  ciò  che  può  feguire  nell* 
effrazione  del  Dente  . 

Il  Dente  del  num  9.  è  l’ultimo  nella  Mandibola  in¬ 
feriore  la  quale  contiene  fedici  Denti ,  quando  ha  la 
Croce  nella  Corona  quadra  ,  e  che  iia  bafso  di  Coro¬ 
na,  che  appanfea  poco  fuori  della  Mandibola,  non  de¬ 
ve  metterli  all’  impegno,  chi  nonèpratico,  e  prima  di 
venire  ali’  atto  di  cavarli  ,  li  deve  fcarnire  ,  e  dopo 
avergli  dato  il  colpo  col  Pulicane  ,  è  neceffario  addo- 
prare  altro  Iffrumento ,  e  dato  il  cafo ,  che  li  rompeffe 
per  effere  vetriolo,  o  per  natura,  o  per  arte  ,  li  pollo* 
no  cavar  le  Radiche  col  Pulicane  con  molta  fac  ìità. 

Al  num.  io.  11.  li  vede  il  vero  Dente  Occhiale,  e 
l’altro  detto  Pignolo  ,  allorché  quelli  lieno  bene  fon¬ 
dati  nella Mmdibuli  ,  che'regolarmente  fono  profon- 
didimi  ;  quelli  danno  fpietato  dolore  ,  e  fon  facili  a 
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romperli,  ed  in  fpecie  fe  fono  Vetrioli;  ma  fopra  que- 
ito  proposto  ne  parlerò  più  al  difotto . 

Quel  Dente,  che  li  offerva  al  nnm.  12.  fi  Chiama  No¬ 
li  ine  Tangere,  per  edere  il  vero  Dente  Canino  ,  cur¬ 
vo  nella  radica,  e  talrnen  e  silicio,  che  fpeififlìme  volte 
non  lì  può  attaccare  il  ferro, e  qui  bene  fpello  accade, 
che  molti  profelìori  hanno  perduta,  e  fottèrrata  quella 
gloria  ,  che  con  tante  fatiche  li  erano  acquiilata  ,  or 
quando  mai  gli  fi  porgefle  un  cafo  sì  fatto,  infegno  il 
metodo ,  e  la  maniera  p;u  facile  per  cavare  tutti  i  Denti . 

Quando  fi  vuole  cavare  tutti  i  Denti  a  Delira  ,  e  a 
Siniltra,  di  fopra  debbe  il  Propellere  ben  ollervare  d’ 
accordare  il  capo  del  Paziente,  cioè  che  dia  colla  tac¬ 
cia  volta  al  Cielo  ,  e  che  il  capo  del  Paziente  medeli- 
mo,  retti  appoggiato  alla  pancia  del  ProfdTore  ,  e  in 
ciò  fare  reità  padrone  di  operare  a  fuo  genio.  Quando 
poi  fi  volelfe  cavare  tutti  i  Denti  di  lotto  ,  farà  necef- 
lario,  che  il  Profeflore  accomodi  il  capo  del  Paziente 
a  linea  retta,  ed  operando  in  tal  forma,  farà  lìcuro  di 
non  fallire  . 

Dico  adunque,  che  molte  volte  fi  incontrano  certe 
Mandibule,  madame  come  fi  vede  nel  Cranio  alnum.  1 . 
quali  ritengono  in  fe  tutti  i  Denti  collegati  coll’  iltetla 
jManibula,  e  peròiDenti  apparifeono  poco  al  difuori, 
fpecialmente  nelle  compleiììoni  frigide,  e  fecche  ,  dico 
parimente  che  li  trovano  fedici Denti  di  fopra,  e  Tedi¬ 
ci  di  lotto,  quando  però  il  penultimo  Dente  in  fe  lìa 
di  corona  quadra  colla  croce  balla  ,  come  fi  vede  al 
num.  9.  Qnefto  è  molto  difficile  a  cavarli ,  e  molte  vol¬ 
te  l'uccede,  che  tutti  i  colpi  fieno  vani,  ed  inutili. 

Trovanti  alcune  volte  certi  Denti  di  tre  radiche 
primi  Molari,!  quali  hanno  due  radiche  per  di  dentro 
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legate,  cioè  fatte  a  gaifa  di  Paletta,  e  alle  volte  fe  ne 
incontrano  di  due  foie  radiche, pure  limili, hanno  T  al¬ 
tra  radica  anneffa  alla  paletta  ,  ma  {taccata  ,  quelli  di 
tre  radiche;  come  accennai  disopra  ,  e  in  verità  quelli 
fon  Denti  difficili  a  cavarli,  per  chi  non  ha  la  perfetta 
cognizione,  ma  ad  un  bon  Profelfore  fono  faciiiiliini  i 
detti  Denti  vengono  nella  Mand.bula  fuperiore. 

Si  da  in  alcune  perfone  alle  quali n.t  cono  i  Denti 
nel  Palato,  e  vengono  chiamati  fopraddenti ,  e  fono  di 
una  certa  qualità,  che  molto  incomodano  ,  chi  gli  ha 
in  bocca,  e  molti  credono,  che  iiano  difficili  a  cavarli, 
perchè  non  lì  può  introdurre  le  mani  in  bocca  a  fuo 
genio,  ma  però  è  molto  agevol  cofa  a  chi  poffiede  la 
perfetta  pratica  .  Quando  lì  devono  eftrarre  i  Denti 
luci  ori,  o  Canini  di  lòtto  ,  è  necellano  far  voltare  il 
c  po  dei  Paziente  verfo  la  ipalia  ,  che  ciò  facendo ,  re¬ 
ità  facile  r  op trazione,  e  quello  verrà  a  comparire  fot¬ 
to  il  Ferro  del  Profelfore  ,  come  un  primo  Molare  ;  e 
il  fimile  develi  ancora  Praticare  ne’  Denti  di  fopra  ,  e 
benché  quelli  fembrino  piccole  bagattelle  ,  nulladime- 
110  è  necelfario  praticarle  nella  forma  predetta  per  lo 
comune  giovamento. 

Il  Dente  del  num.  13.  il  quale  vedeiì  affai  lungo  di 
radiche  ,  e  baffiifimo  di  corona  ,  quello  di  fua  natura 
fuol  efter  vetriolo,  e  perciò  e  molto  difficile  a  far  ferie 
Feftrazione  perfetta  ,  ma  il  Profelfore  deve  informare 
il  Paziente ,  di  c*ò  che  può  in  tale  occon  enza  avven  re  . 

Al  num.  14  viene  notato  un  Dente  curi Vo  ed  è 
Y  ultimo  nella Mandibula  inferiore  alla  parte  lìniltra  , 
e  viene  coperto  dag  l  altri,  ed  è  fatto  nel  fondo  /  co¬ 
me  vien  difegnato  a  guifà  di  una  palla  di  Pillola,  que- 
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fti  però  fon  cali  rari  ,  e  poche  volte  mi  fon  comparii 
fotto  gli  occhi . 

Qui  inoltrerò  un  Dente  al  num.  16.  il  quale  fi  ofier- 
va  con  una  radica  ritorta,  fatta  a  guifa  d’  oncino  ,  e 
quello  è  l’ultimo  di  fotto  .  Chi  lo  vede  delineato  in 
quella  ftarnpa  può  immaginarli  quanto  ila  fcabrofa  la 
di  lui  eltrazione,  pure  trovatomi  in  tale  accidente,  la 
Paziente  foftiì  poco  dolore,  quello  feguìin  una  Came¬ 
riera  dell’  lllultrifs.  Sig.  Marchefe  Albizzi  ,  e  pollo  ben 
dire,  che  le  io  non  rieonofeevo  ben  bene  la  qualità  di 
fimile Dente, nell’  eltrarlo  fuori,  vi  era  da  fciuparla  con 
lacerarli  tutto  il  palato,  mediante  la  fua  mofiruolità . 

Si  deve  ancora  ofservare  al  num,  i  che  vi  è  un 
Dente  pur  moltruofo,  e  di  quelli  fe  ne  trovano  molti 
e  un  limile  a  quello  mi  fi  prefentò  ventidue  anni  fa  in 
Cafa  dell’ illuilrifs.  Sig.  Luigi  Antinori  ,  il  qual  Dente 
di  figura  tale  era  in  bocca  di  una  fua  Balia,  onde  fatto 
di  elfo  una  diligente  vifita,  dilli  che  non  gli  averei  pò* 
He  le  mani  in  bocca  per  Cavarglielo ,  perchè  nè  io  nè 
qualunque  Profellore  fofse  non  farebbe  capace  a  cavare 
un  limil  Dente ,  perchè  quello  era  attaccato  alla  Man- 
dibula,  e  non  fi  poteva  cavare,  e  non  fi  farebbe  cavato, 
che  con  pregiudizio  deirillelìa  Paziente,  che  per  cavar 
tal  dente  bifognavainfallibilmente  porrarli  via  una  gran 
porzione  di  Alveo,  et  anco  pregiudicare  agli  altriDen- 
ti,  e  con  quello  prefi  licenza,  ed  avendo  un  altro  Pro- 
felfore  pochi  giorni  dopo  per  foddisfare  alle  follecite 
ifianze  delll’ afflitta  Donna  ;  tentata  V  Operazione  con 
mia  permiffione,  e  alla  mia  prelenza,  riuicì  mutile  . 

Nel  1730.  trovoffi  una  Monaca  ammalata  in  Letto 
quale  v#leva  ,  che  io  gli  cavalli  un  Dente  ,  che  mol- 
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to  1?  Affliggeva,  ma  vietandola  vi  trovai  ,  che  v{ 
era  Flullione  ,  e  perciò  la  eonfigliai  ad  afpettare  anco¬ 
ra  qualche  giorno  ,  perchè  cavandolo  in  quell'  iftante  fa¬ 
rebbe  flato  motivo  di  bruttifiìmo  accidente  ,  e  con  ciò 
mi  licenziai  ,  con  parola  di  dover  tornare,  come  in 
fatti  feci,  ma  in  damo  ;  mentre  la  trovai  in  peggiore 
Faro.  Onde  convenne  afpettare  quaranta  intieri  gior¬ 
ni,  per  cavargli  il  Dente  Nel  qual  tempo  il  Perito 
Chirurgo  ,  fu  obbligato  darli  quattro  o  cinque  tagli  , 
lotto  la  guancia  ,  e  cavato  il  Dente  redo  del  tutto  li¬ 
bera.  La  medefima  redo Tana .  Come  pure  nei  1734*  rati 
Giovane  Speziale  di  quella  Città  infermo  col  male  Scor¬ 
butico  in  bocca,  teneva  un  Dente  del  tutto  fciolto, 
facilmente  ad  eftrarli  ,  quale  era  l'  ultimo  di  fopra 
a  finillra  ,  che  moltillimo  lo  tormentava  ,  fu  ordinato 
dal  favio  Medico  ,  e  Chirurgo,  che  dovette  fartelo  ca¬ 
vare  ;  perciò  fui  mandato  a  chiamare  ,  col  confenfo 
dei  medelimì  Periti  ,  ed  io  trovando  in  cattivillimo  Ila 
to  V  Infermo,  e  riconoscendo  ,  che  con  tale  citrazione 
fi  farebbe  aperto  la  Strada  ad  una  infinità  di  mali  mag¬ 
giori  ,  con  qualche  grande  emologia  di  fangue  ,  non 
volli  altrimenti  cavarlo,  e  di  quelli  cali , infiniti  mi  fon 
capitati ,  quali  per  brevità  io  gli  tralafcio. 

Pattando  ora  dalla  qualità  dei  Denti,  al  modo  di  ca¬ 
varli  ,  darò  una  breve  Ulruzione  ,  quale  è  che  tutti  i 
Denti ,  che  fi  devono  cavare  fi  deve  porvi  ,  allato  a 
quello  da  eltrarli  un  grofso  ,  ovvero  un  foldo  ,  rinvol¬ 
to  nella  punta  di  un  fazzoletto,  ed  in  vece  di  operare 
libero  debbeli  appoggiare  il  rotino  del  Pulicane  fo¬ 
pra  alla  detta  moneta ,  e  tutto  è  a  fine  di  non  frangere 
la  mundibula  7  e  lacerare  la  gengiva  ,  che  però  ufando 
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una  tale  diligenza  il  Profetsore  ,  non  cadcrà  in  quelli 
errori  ,  che  fono  sì  frequenti  in  coloro  ,  che  non  vo¬ 
gliono  Ilare  a  i  precetti  dell’  Arte  . 

Dirò  di  più,  che  le  i  Denti  da  cavarli  faranno  fortiili- 
mi  mettendovi  detta  moneta  ,  nella  forma  di  fo- 
pra  defcritta  ,  lì  potrà  fare  V  operazione  ,  lenza  alcun 
timore  ,  che  il  detto  Rotino  (cappi  ,  c  sdruccioli  ,  nè 
mai  lì  potrà  fare  V  operazione,  che  accada,  cheli  effrag- 
ga  il  dente  bono,  e  lalciare  il  cattivo  ,  nè  lì  potranno 
cavare  due  ,  o  tre  come  a  tanti  è  accaduto,  nè  per  ta¬ 
li  congiunture  li  fcorticherà  le  gengive  ,  nè  qnello  che 
fi  caverà  il  Dente  loffi: irà  troppo  dolore. 

Una  Invenzione  pure  ho  ritrovato ,  quale  non  parmi 
degna  di  difapprovazione  ,  ed  è  che  elsendo  cafcato 
qualche  Dente  d* avanti  ,  o  fopra  o  lotto  per  fluffìone, 
o  colpo  ricevuto  ,  lì  lega  la  radica  ,  ò  punta  al  detto 
Dente  ,  lì  lega  ,  e  lì  rimette  al  fuo  luogo,  e  così  è  far- 
ta  V  operazione  . 

Non  difapprovo  a  coloro  a  cui  mancano  i  denti  da¬ 
vanti  il  portargli  ,  e  farfeli  mettere  Forticci ,  quando 
però  non  pollino  avere  i  loro  Denti  naturali,  quali  fer¬ 
vono  non  folo  per  abbellire  la  Bocca  ,  e  per  pronun¬ 
ziare  bene  le  parole  ,  ma  ancora  per  confervare  gli  al¬ 
tri  ,  poiché  non  efsendovi  i  polficci  ,  nè  fegue,  che 
molte  volte  nel  mangiare  s’ incontra  in  qualche  offetto, 
e  così  fi  va  perdendo  il  reffante  dei  Denti. 

Devo  però  avvertire  quello ,  che  debbefi  metterei  Den¬ 
ti  pofticci,  di  ofservare,  che  quello  che  gli  pone  in  boc¬ 
ca  ,  iìa  un  Profefsore  perito  e  di  lunga  efperLnza,  poi¬ 
ché  vi  fono  alcuni  dei  detti  peofefsori  ,  che  per  elitare 
il  loro  Dente, dicon  a  chi  fe  lo  pone,  che  torna  bene, 
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aria  in  poco  progrefso  di  tempo  ,  chi  fi  lafciò  pervade¬ 
re  fopra  di  ciò  fperimenta  un  gran  dolore  nella  gen¬ 
giva  ,  perchè  i  Denti ,  fi  trovarono  troppo  forzati  ,  e 
legati  troppo  ftrett  ,  onde  convien  dire  ,  che  il  profef- 
fore,  che  loro  accomodò  uno,  o  più  Denti  in  bocca, 
ciò  fece,  perchè  non  efsendo  boni  quelli  ,  nè  torna  a 
fare  degl' altri  ,  e  a  quello  s’induce  per  pura  avidità 
di  guadagno,  e  non  per  ftimolo  di  g  cria, e  decoro  del¬ 
ia  fua  profeifione,  che  però  ho  giudicato  bene  di  aggiun¬ 
gere  ,  a  quefta  mia  picciola  Operetta  un  sì  neceisario 
avvertimento,  come  pure  debbe  avvertire  quello  ,  che 
fifa  legare  i  Denti,  che  tentennavano  per  fortificarli, 
che  in  breve  tempo  li  troveranno  i  due  laterali  a  quelli 
legati,  ancora  loro  fcatenati ,  e  così  a  poco  ,  a  poco 
rimarranno  fenza  Denti . 

Vi  fon  pure  de  Denti  ,  quali  dicono  efier  cavati  , 
benché  non  lieno  guaiti,  e  quello  fegue  per  il  nafcere 
molte  volte  ,  qualche  pofiema  nell’  Alveo,  pofcia  gua- 
rifce ,  e  in  poco  tempo  ritorna  ,  e  fi  fa  un  fino  pofcia 
una  fifioia  ,  e  premendo  le  gengive  ne  fcaturifce  mar¬ 
cia,  e  allora  va  ferpeggiandoall’  intorno  della  detta  man- 
dibula,  formandoli  un  male  occulto.  Ho  configliato  in 
quelli  cali  il  cavare  1  Denti ,  quando  però  fi  vedono 
ufcite  quantità  di  marcie  per  dilcoprire  il  male,  ma  al¬ 
le  volte  mi  (on  capitati  alle  mani  certi  teilardi  ,  che 
fprezzando  il  mio  configlio  ,  gli  fi  è  inoltrato  il  male, 
e  inulcerando  le  parti,  e  dall’ interno  paffando  all’efier- 
no  ,  con  formare  un  tumore  al  di  fuori ,  e  venuto  a  fup- 
purazione  ,  onde  è  fiato  di  mefiiere  venire  al  taglio, 
e  cominciare  a  medicare  con  tafie  ed  unguenti  e  anco 

pplicare  loro  il  fuoco,  e  quello  che  è  peggio  perdere 
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i  Denti  da  quella  parte  ,  e  fe  altro  non  foffe  /lare  meli , 
e  meli  prima  di  guarire,  e  ciò  avviene  per  non  avere 
acconfentito  alla  cavata  di  quel  Dente  ,  quale  eifendofi 
cavato  ,  avrehbono  troncata  ìa  llrada  ad  un  mal  mag¬ 
giore. 

Dopo  P  Ritrazione  di  qual  fi  fi  a  Dente,  è  uccellano  , 
che  il  Profelìbre  refirmga  col  pollice,  e  indice,  la  parte 
dilatata  ,  perchè  alle  volte  vi  lì  troverebbe  certi  Denti 
larghi  ,  e  dilatati  ,  nelle  radiche  ,  come  lì  vede  al  nu¬ 
mero  13.  che  nel  fortìre  lafciano  l’Alveo  dilatato, 
alle  volte  ne  viene  qualche  piccola  porzione  ,  attacca¬ 
ta  al  Dente  ,  onde  e  necefiario  di  reiiringere  la  parte, 
dandogli  poi  aceto  ,  e  acqua  ,  con  un  p  z  scotto  di  Ta¬ 
le  e  porlo  ove  e  nata  tacca  l’operazione  ,  e  fattovelo 
Tiare  p  ò  (opra  f  che  fia  poffibile,  ed  è  quello  un  fegre- 
to  del  quale  le  ne  dovrebbe  iervir  ognuno,  edè  da  fa- 
pere,  che  quella  acqua  ,  Tale  ,  e  aceto  ha  una  atticità 
incredibile  ,  refrigera  in  pruno  luogo  la  parte,  acciò 
non  infiammi  per  P  irritazione,  che  li  la  nelP  operazio¬ 
ne  ,  ajuta  ancora  ,  a  far  reiiringere  la  gengiva,  e  tiene 
lontana  P infiammazione,  che  vi  potrebbe  concorrere, 
come  pure  Itagna  il  fangue  ,  facendolo  congelare  in 
quella  parte . 

Avvertendo  per  ultimo  di  non  fidarfi  di  chiunque 
perfona  li  fia  nel  cavar  Denti  ,  te  non  fono  profeilori, 
penti,  ed  efperti  in  detta  Arte  ,  mentre  mo  ti  fi  tro. 
vano  incori!  in  gravillimi  dilordiniper  crederà  taluni, 
che  per  tra  curagcine  di  fortuna  ,  o  per  firavolto  acci¬ 
dente  hanno  cavato  qualche  Dente  ,  fi  prefumono  ef- 
fere  efperti  in  detta  profeifione  ,  alla  quale  per  potervi 
giungere  conviene  /pendere  anni ,  e  an  imprima  d  co¬ 
no- 
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nofcere  la  qualità  dei  Denti ,  non  ellendo  così  facile 
l’operare  francamente  in  detta  profeliione,  come  lì  dan¬ 
no  ad  intendere  ,  mentre  i  mcdelimi  Periti  Chirurghi, 
quantunque  impolìeilati  nella  Notomia,  non  li  cimen¬ 
tano  in  ciò  ,  benché  liano  efperti  in  quelta,  ed  in  qua¬ 
lunque  operazione  appartenente  alla  Chirurgia  ,  non 
efercitano  quelta  t  di  cavar  Denti  ,  perchè  ellendo  loro 
ben  cogniti  in  diverlì  accidenti ,  che  poiì'ono  leguire  in 
tale  operazione. 
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CAPITOLO  TERZO 

Sofr*  ì  Ferri ,  e  loro  Forma . 

Er  paflare  dalla  qualità  dei  Denti, e  loro  natu¬ 
ra  al  modo  di  cavargli,  parendomi  di  avere  Co¬ 
pra  di  ciò  (ulficienteniente  parlato,  dirò  qual¬ 
che  cofa  Copra  i  Ferri,  o  Ciano  Idrumenti  ido¬ 
nei  per  una  tale  Profelfione.  E  per  verità,  chiunque 
pretende  efièr  Maeftro  in  quella  Arte  ,  debba  avere 
piena  notizia  ,  di  quelli  Irtrumenti  ,  o  Ferri  ,  la  figu¬ 
ra  dei  quali  li  fa  vedere  in  quelf  Opera  Cenza  il  di  cui 
uCo  preciCo  ,  Ci  renderebbe  ogni  operazione  vergogno- 
fa-,  ed  infruttuofa  ,  e  per  tal  mezzo  li  pretende  di  fare 
ancora  conofcere  la  maniera  ,  più  agevole  di  cavare  i 
Denti  ,  e  far  patire  al  paziente  molto  meno  di  quello, 
che  patirebbe  j  fe  altri  operalle  diverCamente  dal  modo 
che  io  in’  impegno  con  ficurezza  di  defcrivere. 

Al  fegno  pertanto  ,  che  qui  lì  vede  moftrerò  un 
piccol  Ferro  con  tre  numeri  i  2.3  quali  fanno  vede¬ 
re  la  dilazione,  che  ci  vuole  dal  Rotino  ai  Ferro.  Ro¬ 
tino  lì  chiama  il  manico  ,  dove  è  la  lettera  R. 

Quello  della  lettera  A.  deve  efier  lontano  dal  Roti¬ 
no  ,  tanto  che  vi  palli  un  dito  a  traverCo,  quello  delB. 
"per  metà  ,  quello  del  B  che  quali  tocchili  Rotino, 
come  nel  difegno  li  vede  avvertendo  però,  che  i  mani* 
chi,  fieno  fatti  giudi  di  legno  Bollolo  f  tal  quale  dimo- 
ftra  il  difegno  * 
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LTùrumento  della  lettera  E.  fi  vede  tutto  di  ferro, 
con  quattro  Zatte  ,  attaccate  ,  quello  Iftrumcnto  è  an« 
ti  chi  (lìmo  ,  e  con  quello  ,  e  non  con  altri  gli  antichi  , 
cavavano  ogni  forte ,  e  qualità  di  Denti  t  con  gran  peri¬ 
colo  ,  e  non  poco  imbarazo  .  In  primo  luogo  ,  per  non 
avere  un  manico  da  riempiere  la  mano .  Secondo  per¬ 
chè  tutti  quei  quattro  Ferri  llroppiavano  la  manoalPro- 
fellore  ,  e  rendei!  al  mède  lì  ino  imponibile  Y  operare,  ed 
è  ancora  pericololo,  perchè  efsendo  il  Rotino  tatto  di 
ferro  ed  appoggiandolo  fopra  V  Alveo  ,  o  gengiva  ,  o 
fopra  la  Mandibula  ,  nel  dare  il  colpo ,  non  lafcia  di 
offenderla  ,  e  di  lacerarla  malamente.  Altro  modo  mo- 
flrerò  più  facile  ,  per  cui  quello  lilrumento  merita  di 
efsere  rigettato  onninamente  dall’  Arte  ,  ma  non  pollo 
profeguire  il  diicorfo  ,  fe  prima  non  deferivo  la  fìngo- 
larità  degli  altri  Iltrumenti  €  come  qui  appretto* 

Dirò  dunque  ,  che  Y  Inlirumento  A.  può  cavare  tutti 
i  Denti  ultimi  molari, per  efsere  il  ferro  chiamato Zat- 
ta  ,  ben  lungi  dal  v  otino,  come  li  vede. 

Quello  della  lettera  B.  può  fervire  ad  eftrarre  tutti 
i  Denti  penultimi,  e  primi  macellari  per  efser  più  vici¬ 
no  al  Rotino. 

Quello  della  lettera  D.  ferve  per  cavare  tutti  i  Denti 
Canini  ,  Occhiali  ,  Pignoli  ,  e  Incifori  ,  per  diete  il 
ferro  ,  ovvero  Z atta  vicino  al  Rotino  ,  che  quali  toc¬ 
ca  .  Deve  però  ellere  il  ferro  gentiliffimo  acciò  polla 
palìàre  tra  un  Dente,  e  Y  altro  nel  fare  V  operazione  , 
lenza  toccare  gli  altri  Denti  ,  il  che  fi  deve  con 
particoìar  maniera  avvertire* 

La  lettera  F.  fa  vedere  quel  ferro  da  molti  chiamato 
Tenaglia,  ovvero  Cane,  ed  io  lon  di  parere  fuggerito- 
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mi  dair  efperienza  ,  che  quedo  è  il  più  ficurOjche  ad- 
dopare  fi  poda  ,  e  ne  adduco  la  ragione. 

Guardate  la  Mandibula  al  numero  4  lotto  il  numero 
1  5.  vedrete  un  Dente  folitario,  che  qualora  s’incontra 
eder  fepolto  ben  dentro ,  e  che  poco  comparifca  la  Tua 
coronella  ,  qui  nò  il  Pulicane  ,  nè  altro  ìdrumento  di 
fopra  defcritto  ,  potranno  giovare.  Onde  non  lì  può 
operare  più  ficuramente;  che  col  fuddetto  Cane  ,  anzi 
fi  trovano  dì  più  non  rare  volte  Denti  .  che  fono  adai 
coperti  nella  Mandibula  ,  come  apparifce  al  numero  5. 
e  dopo  averlo  quali  cavato  coU’ Ìdrumento  della  lette¬ 
ra  B.  reda  incavalcato  tra  due  Denti,  che-  fono  vicino 
a  lui,  e  adblutamente  non  può  cavarli  ,  e  con  quedo 
facilmente  fi  cava  ,  benché  alcune  volte  dandogli  un 
colpo  col  dito  pollice  ,  l’operazione  riefee  felice. 
Lafciai  di  far  menzione  deiridrumento  della  lettera  C. 
per  eder  cofa  di  poco  rilievo  ,  con  tutto  ciò  dico  eder 
quedo  ancor  bifognofo  ,  dante  non  potedi  far  opera¬ 
zione  ,  fe  prima  non  fi  riconofce  fe  il  Dente  è  imper¬ 
fetto,  onde  quedo  porta  il  nome  diTadatore,  e  vuole 
eder  fatto  di  acciajo,  ma  fottilidimo  in  punta,  la  qua¬ 
le  in  cima  deve  edere  dotta,  acciò  poda  entrare  tra  un 
Dente  ,  e  Y  altro,  affine  di  feoprire  il  difetto  ,  o  difetti 
che  non  fipodono  vedere,  perchè  alle  volte  s’incontra¬ 
no  due  Denti,  quali  faranno  guadi  fra  l’uno,  e  l’altro, 
e  perciò  bifogna  operare  con  Comma  attenzione. 

La  lettera  G  modra  una  punta  a  modo  di  (pada  . 
Quefta  molte  volte  ferve  a  cavare  radiche  ,  iiccome  gli 
ultimi  Denti  ,  quando  però  non  è  la  Mandibula  tanto 
fupenore  ;  che  inferiore  a  ledici  Denti  É  che  in  tal  calo 
fi  opera  meglio  con  la  Zatta  ,  o  fia  Rotino  ,  volgan- 
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mence  detto  Policane,ma  quando  le  medefime  fodero  inof- 
fate  ,  e  profonde,  come  ancora  aliai  corrole,  quello  non  è 
proporzionato  a  far  l’operazione  ,  ma  bensì  è  Receda¬ 
no  un  piccolo  Pulicane  ,  che  lia  in  punta  acutillima, 
cioè  più  lungo  degl’ altri  ,  acciò  entri  nell’  Alveo  ,  e 
che  attacchi  la  radica  per  farne  1’ Edrazione  ,  benché 
molte  volte  riefca  infruttuofa  1’  operazione  ,  per  edere 
faradica  ,  come  dilli  di  fopra  di  natura  vitrea,  o  fatta 
ad  arte  ,  per  forza  di  fpinti  acidi,  e  quelle  non  lì  pò- 
tranno  mai  cavare,  e  fuccedendo  tali  incontri  dette  ra- 
diche  li  lcottano,  come  dirò  qui  fatto  di  altri  Denti  * 
Qui  tal’ uno  mi  dirà,  e  come  mai  non  lì  pollòno  ca~: 
vare  alcuna  volta  tutte  le  forte  di  radiche  ?  Certo  ,  che  fi 
da  talora  il  cafo,che  non  li  poiTono  cavare,  perchè  li  trova¬ 
no  radiche,  fpecialmente  quelle  dei  Denti  occhialfcanini, 
e  incifori ,  quali  dopo  eiler  rottili  vanno  fpogliando  ,, 
e  corrodendo  da  fe  nell*  intrinseco  ,  e  reda  come  una 
l’corza  di  Pignolo  attaccata  alla  Mandibula  ,  e  quando 
fi  va  per  cavare  lì  fcr odano,  e  vengono  fuori  a  piccio¬ 
li  pezzetti,  ora  è  imponibile  cavarla  tutta,  è  ben  vero, 
che  la  natura  provida  ,  come  ha  data  doppio  alimento 
agli  denti,  col  progredò  del  tempo  ,  redringendo  la  Man¬ 
dibula  ,  rigetta  fuori,  e  va  crefcendo,  e  in  taL  maniera 
agevolmente  li  può  cavare.. 

Si  deve  però  fapere  ,  che  quedapunta  di  fpadà ,  è  mol¬ 
to  pericolofa,  fpecialmente  quella  di  alcuni,  che  altra 
cognizione  non  hanno  ,  e  che  altro  dire  non  fanno  .  Io 
fo  cavare  ogni  torte  di  Denti  con  una  punta  di  Spa¬ 
da,  Bugìa  a  dire  il  vero ,  la  maggiore  di  quante  mai  fi 
poTono  prorFerire,  Ho  veduto  però  io  in  alcuni  Paefi,, 
che  li  fervono  queda  forte  d’  Idrumenti,  cioè  di  punta 
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di  Spada, lunghe  quafi  un  palmo,  con  un  manico  a  traverfo 
a  guifa  di  trivello  da  forare  ,  e  con  tale  Illrumento  cavanfi 
Denti  ultimi  e  ciò  iucccde  come  io  penfo,  perchè  non 
hanno  altri  Iftrumenti,e  folo  una  mal  conofciuta  pra¬ 
tica,  e  a  dire  il  vero  li  fottopongono  ad  un  gran  cimen¬ 
to  ,  col  fervirii  della  punta  di  Spada,  eche  ha  il  taglio 
giallo,  come  quella.  Si  guardi  però  ognuno  dalle  loro 
mani ,  perchè  tale  Iftrumento  è, aliai  pericolofo. 

Per  rimediare  pertanto  a  tali  difordini,  che  poflono 
nafcereda  tal  punta,  ecco  che  io  inoltrerò  la mia  inven¬ 
zione  nella  lettera  I.  Quella  Corta  di  Iftrumento  può  ad- 
doperarlilicuramente  per  eftère  fatto  a  guifa  di  una  fron¬ 
da  d’  ulivo,  con  quella  curvità  nel  fondo  ,  che  li  potrà 
dunque  con  quello  cavare  i  Denti,  fìccome  le  radiche, 
fenza  alcun  fofpetto,  e  dipoi  Tollerato  che  Ha  un  Den¬ 
te,  ovvero  radica,  fuppolto  che  V  operazione  nonriefea 
perfetta  li  prende  V  Illrumento  della  lettera  A.  che  que- 
fto  farà  che  rielca  perfetta  V  operazione. 

L ’  Iftrumento  della  lettera  H  pochiffime  volte  fi  addo- 
pra  perchè  quello  non  ferve  ad  altro,  fe  non  quando 
alcun  polla  aprir  la  bocca  per  qualche  fluffione  ,  polle- 
ma ,  o  per  altro  male  nella  Mandibola  ,  onde  quello  li 
introduce  facilmente,  e  li  può  fare  V  operazione  ,  poi' 
chè  quando  per  accidente  vi  è  la  poftema,e  la  gonfiez¬ 
za  ,  tutti  1  Denti  li  muovono,  e  così  con  quello  lftru- 
mento  fi  pofibno  cavare. 

Nella  lettera  L.  lì  olserva  il  più  nobile  Illrumento  , 
che  pofsa  darli  in  quella  profeffione  ,  non  elsendo  da 
molti  conofciuta  la  fua  attività,  ferve  quello  per  cavare 
i  Denti  ai  fanciulli  liccome  alle  Donne,  come  ferve  pu¬ 
re  a  cavare  tutti  i  Denti  ineifori,  per  efser  quelli  più 


difficile  ad  diradi,  cd  in  vero  per  conofcere  un  .bravo 
Profefsorc  ,  balia  porlo  al  cimento  di  cavare  un  Den¬ 
te  di  quei  cT  avanti,  qual  non  fìa  fmoftò  difluilione,  e 
che  non  ila  di  vecchio  cadente  .  In  limili  accidenti  fi 
fcuopre  fe  lia  capace  di  bene  operare. 

La  lettera  M.  moflra  una  pizzicatola,  da  niun  prati¬ 
cata,  e  da  me  inventata,  quale  lftrumento  ferve  per  e- 
ftrarrele  radichecoperte,  fotto  la  carne,  che  dopo  averle 
levate  con  la  punta,  o  Pulicane,  refiano  talora  attaccate  e 
introdtfcendoli  a  quella  parte  ,  facilmente.  Le  punte  di 
quello  lftrumento  le  tirano  fuori,  come  pure  il  mede- 
limo,  ferve. per  tal  volta  levare  qualche  ìnvilibile  por¬ 
zione  deir  Alveo  rellato  nel  cavarli  Dente,  quale  impc- 
dìfee  P  unione  nella  Mandibula ,  avvertendo,  però  che  det¬ 
to  ferro  ha  avere  una  certa  Sulla  ,  quale  ftringendo  le 
dita,  ed  in  fpecie  il  dito  pollice,  e  indice,  facilmente  li 
ferra, e  aprendo  le  dita,  da  fe  fola  li  apre. 

L’ lftrumento  della  lettera  P.  non  ferve  ad  altro,  che 
per  dare  il  foco  alla  Mandibula,  e  per  i Denti,  quando 
vi  folfe  Pollo  cariato  ,  ovvero  incancherito,  ficcarne 
detto  lftrumento  ferve  a  dare  fuoco  per  qualche  Eno¬ 
logia  di' fangue . 
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CAPITOLO  QUARTO 


Sopra  il  pulire  i  Demi 


Vendo  fufficientemente  parlato  fopra  i  Denti, 
e  Soro  qualità ,  ficcarne  di  tatti  gV  Illrumenti  ne  - 
celiarli  per  fare  ogni  e  qualunque  operazione  nc- 
cefìaria.  Farmi  bene  addìo  parlare  del  modo 
di  ripulirgli ,  e  confervagli  ,  offendo  quello  il  bifogno 
di  ogni  perfona. 

Dirò  adunque  a  ciafcuno  che  abbia  bifogno  di  ripulire 
i  Denti,  che  guardi  bene  con  chi  egli  s'impaccia  ,  per 
edere  quella  un  opera  affai  delicata, e  nell* ifleffo tempo 
pcricoloia.  Delicata  ,  perchè  quando  che  il  Profeffore 
non  fappia  lafua  dritta  ,  è  capace  di  guadare  la  bocca,  a 
quallilìa  perfona ,  pericolofa  per  quello  che  fe  gli  fa  ripuli¬ 
re, perchè  li  fottopone  ad  un  gran  male,  eda  farfi  feiupa- 
re  la  bocca,  ed  a  non  avere  più  bene  de  fuoi  giorni ,  molto 
più  fe  per  mala  fua  forte  vengono  ripuliti  i  Denti,  ven¬ 
gono  toccate  le  gengive.  Quello  oltre  al  caufare  una 
grand' emologìa  di  (angue, come  è  accaduto  in  diverte 
Città,  può  far  sì,  che  refiino  ulcerate  le  gengive  ,  ol¬ 
tre  ad  una  gran  ferie  di  difordini,  che  poffono  légni  re 
in  progreffo  di  tempo,  facendoli  fra  gli  altri  un  efere- 
feenza  di  carne,  (ìcchè  in  sì  fatti  accidenti,  bifogna  pr  eva- 
lerli  di  perfona  atta  a  fare  Y  operazione ,  quale  non  è  altro, 
che  il  taglio  che  vien  poi  rellaurato  con  rimedi  corrobora¬ 
tivi  ed  vvertin  o,chiunque  li  fia, che  lifaccia  ripulirei  Den¬ 
ti,  di  farfeli  ripulire  con  gli  Iftrumenti  atti  a  tal  profef- 
done  è  farli  levare,  il  Calcinaccio  ,  e  Tartaro  tanto  la 
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difuori,  quanto  al  di  dentro  del  Dente,  ed  anco  d'ara- 
bedue  le  bande,  cioè  a  dire,  fé  il  Dente  è  veilito  di  calci¬ 
naccio,  o  tartaro,e  anco  arrugginito,  bifogna  render¬ 
lo  bianco  ,  come  era  del  fuo  primo  elfere,  e  fare  quel¬ 
lo  che  Agli  ripulifce  ,  fi  ferva  de  foprannominaci  litru- 
menti  idonei  a  taf  Arte,  e  vàdia  levando  delicatamen¬ 
te  tutto  quei  calcinaccio  ,  imparticolarmente  fotte  la 
gengiva,  e  quello  vuol  efter  fatto  con  delicatezze  leg- 
gereza  di  mano,  fenza  tagliare,  nè  incidere  la  gengiva, 
acciocché  eilendo  fpogliato  di  quel  calcinaccio ,  fi  polla 
riappiccaro  la  meddìma,  nè  tampoco  fnervarla  ,  e  non 
faccino  loro,  nè  far  fare  a  chi  fi  fia  ProfelTore,  ftuzzi- 
care  i  fuoi  Denti,  con  fufcelli  intinti  in  fpir iti  ,o  acque 
acrimoniofe  ,  nè  acide  ,  nè  pietre  di  qualunque  forte 
li  fia,  perchè  vi  è  da  patire  un  grandiffimo  naufragio, 
che  efièndovi  divedi  Profeilbri,  che  per  non  Capere  co- 
fa  li  fia  il  ripulire  i  Denti  con  gli  lnftrumenti  gli  ripu¬ 
lirono  con  detti  fufcelli ,  o  con  mollettine  intimovi  dei 
cotone,  o  altre  cofe  acide ,  tutte  robe  peffime  pergua* 
Ilare  i  denti ,  e  infiammare,  e  inulcerire  le  gengive,  ed 
anco  tal  volta  quelli  Profeilbri, fi  fervono  di  quelle  mi- 
llure  per  facilitar V  operazione,  dovevi  vole  un  ora  buo¬ 
na,  e  a  chi  più,  e  a  chi  meno  ,  e  loro  facendo  come 
qui  dico, in  quattro  o  cinque  minuti  hanno  fatta  la  fua 
operazione ,  e  in  queir  iftante ,  pare  che  il  Dente  fia  bian¬ 
co  ,  ma  eflèndo  partito  il  ProfelTore  ,  ha  mutato  già  il 
colore,  ed  anco  reità  gran  dolore  ,  e  cocimento  nelle 
gengive  ,e  dette  milture  s’inoltrano  nella  foitanza  del 
Dente ,  e  da  grandiffimi  dolori . 

E  avendo  finita  detta  operazione  fi  ripulifce  i  Denti , 
va  prefo  l’ Opiatto,  la  groffezza  di  una  mandorla  ,  fo- 
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pra  una  punta  di  Fazoletto,  e  fi  va  fregando  i  Denti, 
si  al  di  fuori,  come  al  di  dentro,  tanto  di  fopra  quanto 
di  lotto,  e  dopo  fi  fciacqua  la  bocca  con  acqua  frefca  . 

Quelle  tono  quelle  regole,  che  ho  veduto  Tempre  pra¬ 
ticare,  e  ho  praticato  in  Parigi  ,  nel  tempo  che  io  era 
in  bottega  del  famofo  ,  anzi  famofiffimo  Carmellina, 
quale  non  liefercitava  troppo  in  cavar  Denti,  ma  bensì 
addoprava  ogni  arte  per  confervargli ,  pulirgli  ,  limar¬ 
gli,  uguagliargli,  dividergli,  e  feparare  l’imperfetto  dal 
bono,  affinchè  l’infetto,  non  venga  a  guaftare  il  bono, 
e  gli  adoperava  ,  e  fi  ferviva  del  famofo  Opiatto  ,  nè 
giammai  adoprava  ,  acque  corrofive,  nè  fpiriti  corroli- 
vi ,  nè  altre  cofe  acrimoniofe  ,  nè  anco  alcune  forte  di 
fpugne  compoHe*  Ma  procuri  fe  poffibile  iia  avere  PO- 
piatto ,  quale  lìa  fabbricato  fedelmente,  lo  per  me  non 
antepongo  il  proprio  a  quello  degl’ altri,  ma  per  le  con¬ 
tinue  commillìoni,  e  vendite,  che  ne  fo,e  ne  ricevo  da 
tutta  T  Italia,  concorrenti  da  tutti  i  Mercanti  ,  come 
pure  in  quella  Città  di  Firenze,  ogni  qualità  di  perfo- 
ne,fi  fervedel  mio,  per  effer  quello  in  fe  innocentiflì- 
mo  e  a  tale  effetto  ,  mi  fono  ardito  fare  fopra  ciò  que¬ 
llo  piccolo  ragionamento  * 

Averei  dovuto  porre  lotto  gli  occhi  tutti  i  Ferri  ,  e 
Illrumenti  necdfan  per  pulirci  Denti ,  ma  per  eflèr  quelli 
folti  di  numero  ,  non  mi  fon  voluto  render  troppo  pra- 
ìilla  nel  fare  la  defcrizioac  dei  medeiimi  - 
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Per  lo  Scorbuto  della  Bocca . 

Ueflo  male  Scorbutico  fi  conofce  dall’  ulcere  della 


bocca  ,  che  alle  volte  hanno  un  odore  cattivo  7  e 


acuaffimo,  e  una  falivazione  aliai  abbondante,  e  lai- 
ijdinofa  uno  ha  gran  dolori  di  teda,  e  patifce  vertigini, 
e  altri  patilcono  di  Apopleiia,  e  Parelilìa,e  il  vifo  loro 
diviene  di  un  color  rodo  pallido  ,  e  fcuro  ,  e  talvolta 
ancora  enfiato,  e  infiammato  ,  e  11  fentono  dentro  ai 
Denti  punture  ,  i  medelimi  ballano  ,  e  caufano  grand’ 
incomodo  alle  gengive  ,  e  anco  dolori  di  Denti . 

Alcune  volte  fono  enfiate  le  gengive,  con  un  gran- 
didimo  cocimento  ,  e  fi  putrefanno*  Quelli,  che  pati- 
fcono  di  quello  male  divengono  flupidi  ,  e  addormen¬ 
tati,  hanno  alcune  volte  difficoltà  nei  relpir are,  patifcono 
palpitazione  di  cuore,  molte  volte  cadono  in  accidenti, 
e  T  ulcere  qualche  volta  fanno  difordini  ,  a  fegno  ,  che 
il  malato  ha  le  gote  mangiate  dal  male  gli  li  vedono  gli 
Denti,  hanno  voglia  di  vomitare ,  e  regolarmente  la  diarea 
con  dolori  di  corpo,  e  nelle  parti  naturali,  gli  li  forma¬ 
no  dell’  ulcere ,  e  a  poco  a  poco  gii  fi  (laccano  1’  offa  dal¬ 
la  carne,  accidenti  tutti  caufati  da  tal  malattìa, e  fecon¬ 
do  le  compleflioni  a  chi  più,  e  a  chi  meno.  Nel  prin¬ 
cipio  di  quello  male,  e  facile  il  guarire, ma  invecchiato 
che  lia,  è  difficile,  e  fe  intacca  le  vilcere,è  difficilifiì- 
mo  ,  maffime  quando  il  malato  è  vecchio  .  Per  guarire 
di  quello  male,  vi  fi  richiede  una  grandiffima  regola, 
con  principiare,  a  raddolcire  il  fangue  con  l’ufo  abbon¬ 
dante  degli  erbaggi ,  piglierà  brodi  di  gallina  ,  e  man- 
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gerà  dei  Pollaftri,  qualche  ovo  fi'efcd ,  e  metterà  dentro* 
al  brodo  la  Piantaggine,  come  anche  il  Crefcione,  Spi 
naci ,  Scorza  nera ,  e  Coclearia  ,  e  non  mangiare  cola 
alcuna  faporita  e  condita  con  Pepe,  Garofani,  Droghe 
o  acidi  ,  beverà  moderatamente  bon  vino  rollo  lenza 
artifizio.  Piglierà  in  efercizio,  e  un  ripofo  moderato, 
e  darà  collo  Spirito  allegro ,  e  fciolto  da  tutte  le  paliio¬ 
ni  ,eper  meglio  aflìcurarli  nella  cura  di  quello  male,  che 
none  dei  più  facili,  nè  a  conolcere  nè  a  curarli  ,  bil’ogna 
ricorrere  al  coniglio  di  qualche  Medico  dotto,  ed  ei'per- 
to,il  quale  lappia  dillintamente  conolcere  il  vizio  prodot¬ 
to  negli  umori,  e  toglierlo  coll’ufo  degli  opportuni 
rimedi . 

i  ì  »  r 

COMPOSIZIONE 
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Per  lavare  la  Bocca ,  e  fortificare  ì  Dentice  per  quelli 
che  pati]  co  no  di  detto  male  Scorbutico ,  ed  anco 
d’ altre  imperfezioni ,  che  caufa  detto  male . 

ili  **  v?  l  %*'  £  i  V.  a  v  .  sj.L'J"- 

Spirito  di  Coclearia  danari  z. 

Spirito  di  Vetriolo  danari  2,  e  mez. 

Sai  comune  danari  1.  e  mez. 

Acqua  di  Piantaggine  libbre  1. 

Acqua  Rofa  once  4. 

Se  le  gengive  follerò  fradice,  lì  debbono  fregare  Col 
miei  Rotato  ,  e  con  qualche  gocciola  difpirito  di  Sale 
mefcolato,  affieme  li  farà  fare  de  bagni,  e  fomentazioni,  e 
decozione  di  Sallafras  ,  li  piglierà  interiormente  con 
qualche  grano  di  Laudano  per  levare  i  Dolori  di  teda . 

Per 
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Per  liberarli  dai  dolori  di  corpo  ,  fi  piglia  de’lavativi  ' 
di  latte  con  zucchero,  e  rollo  d’ovo,  feiroppo  di  papa¬ 
veri,  olio  di  Lombrichi  di  terra,  e  fiori  di  Camomilla, 

Per  l’idropiiia,  piglierà Ellenza  di- Trifoglio  ,  di  Fi- 
bri,  di  Noenula  campana, gocciole  ventiquattro  lino  a 
trenta,  e  li  continoverà  a  pigliare  il  latte,  per  impedi¬ 
re  il  vomito . 

Per  le  ulcere  delle  gambe ,  fi  {polverizzerà  lo  zucche¬ 
ro  di  Saturno.  Lo  Zafferano  di  Marte  ,  la  Mirra  del 
Mercurio  dolce,  il  limile  però  dell’ una, come  dell’  al¬ 
tra  ,  e  li  metterà  i  primacciolini  lopra  1’ ulcere  . 

Per  mettere  addolcimento  agli  cattivi  umori,  ecco 
Punico  rimedio.  Si  piglia  una  mezza  oncia  di  lpirito 
di  Coclearia,  due  dramme  di  Ipirito  Armoniaco  Tarta- 
rizzato,  una  tintura  di  vermi  di  terra ,  nel  mele  di  Mag¬ 
gio  piglierà  tre  volte  il  giorno  di  quello  liquore* 

E  per  ultimo  avvertendo  a  chiunque  voleile  eferci- 
tare  tal’  Arte  di  ufare  i  predetti  modi  deferitti,  che  fa¬ 
cendo  così  non  puoi  mancare  di  bene  operare,  e  con 
ciò  vivi  felice  r 
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